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DI

FILODEMO
SOPRA I VIZII E LE VIRTÙ' OPPOSTE.

i filosofi Greci si occuparono principal-

mente a dar precelli riguardanti il mo«
do come, applicando in particolare le astrat-

te idee filosofiche , avesser dovuto rego-
larsi i capi di famiglia nel dirigere le

loro mogli , i figli , ed i servi.

Quest' assidua cura de* riferiti filosofi

per trattar così fatto argomento apparisce
dal considerare con quanto accorgimento
esposte siensi le diflferenti notizie su di

ciò da Senofonte nel libro con P epigrafe
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rerum memorahillum quintus^ vel sermo
de ad/ninistratìone domestica , e dall'au-

lore di un trattato attribuito ad Aristoti-

le col titolo oeconomicorum prlmus.
E però Filodemo compose laboriosis-

sime opere anche su tale materia , di

una delle quali questi papiri rinvenuti

non erano che il nono ed il decimo li-

bro ; e quantunque l'argomento di amen-
duni cotali libri fosse stalo lo stesso, pu-

re vi è qualche differenza ne' loro tiioli;

in fatti il primo ha per epigrafe Philo-

demi de vitiis , et virtutibus oppositis^ et

de rerum subjectis et objectis IX. e l'al-

tro Philodemi de vitiis X.
Questi furoiio interpetrati nell' an-

no 1827,

CAPO L

Esaìne della opinione di Senofonte sul-

le qualità che dee aver ciascun eco-

nomo ,

Pria d' incominciar Filodemo la spo-

sizione di ciò che egli pensava in riguar-

do alle regole con le quali dovesse esse-



re amniinistrata e dirella cjascuna fami-

glia , volle interleneisi alquanto sull' esa-

me di ciò che Senofonte avea asserito circa

le qualità di cui dee esser fornito ciascun

economo o capo di famiglia per ben di-

simpegnare simigliaiite uffizio.

Ciò posto egli credette che non si deb-
ba dir buono economo colui che attende

solo ad accumulare avidamente danaro
,

ma piuttosto quegli che, bandita l'avarizia,

sappia con accorgimento regolare la sua
casa in modo che per mezzo di questa

sua aggiustatezza possa agiatamente viver

la vita.

Premessa tale idea, nelle colonne secon-
da e terza del presente papiro esamina egli

V utile prodotto dalle mogli all' ammini«
strazion della casa e quanto realmente
queste contribuiscano per la esalta eco-
nomia di famiglia.

Su tal punto riflette che la utilità

prodotta dalle donne nell^ amministra-
zione domestica è in ragion diretta de'

loro buoni costumi, e che gli uomini sieno

idonei ad acquistar danari ; mentre alle

donne poi sì appartenga lo si^enderli con
avvedutezza.
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Non omette però di avvertire clie una

buona moglie è più clie utile per le co-

se domestiche, perchè questa co' suoi con-

sigli può sugi^erire al marito qualche

sentimento vantaggioso per gli affari di

casfi.

Ma nel mentre che accorti e mori-

gerati padri di famiglia possono accrescer

molto 1' asse domestico , pure non ces-

sano di rovinarlo quei che con dar-

si in pioda a' vizi si rendono schiavi e

servi d IP infingardagine , della sciopera-

tezza , dell' il more a' giuochi di sorte, delle

perverse conversazioni, e di tutti gli og-

getti che fomentano il mal costume.

Dopo avere Filodemo inculcato a co-

loro cui è affidata 1' amministrazione do-

mestica certa morigeratezza nello spen-

dere , volle evitare che la riferita trali-

gnasse in avarizia , e quindi determina

quanto danaro debba ciascun padre di fa-

miglia ritener pe'bisogni necessari di ogni

suo governato.

E quiFilodemo prendendo norma dal-

la somma che Socrate dimandò a colui

che l'interrogava del prezzo di tutto l'equi-

paggio di lui , conchiude che per soddi-
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sfare i bisogni di ciascheduao ci baslasse-

ro soltanto cinque mine (a).

Finalmente, dopo una spaziosa ed in-

terminabile laguna^ da ciò che compari-

sce dalla colonna settima può supporli

che , dopo aver parlato del sistema come
e uopo i padri di famiglia spendano i

loro danari , avesse narrato in qual ma-
niera questi debbano esercitare il loro

impero su' rispettivi figli , e servi.

Egli mostra di non aderire a quello che
per alcuni dìceasi in riguardo al modo
onde i padri di famiglia dovessero regolarsi

in quanto airamministrazlone delle proprie

famiglie , e diportarsi verso da* loro servi,

incoraggiandoli cioè al servizio con la di-

stribuzione de* premii , e deviando dalle

disposizioni penali cui miravano le leg-

gi di Dracene e Solone. Egli dice ciò

sul riflesso che la via de' premii e delle

ricompense anima ad operare non solo i

(a) La oscurità y o per dir così mancan-
za di senso che vi è dalla colonna secon^

dafino alla settima^ ed il non combinare
V una colonna con /' altra ; ci ha fatto

supplirle in questo modo , che meglio si

accomoda alle regole di sana critica.



82
servi, ma lutti quelli i quali tendono al-

la consecuzione di uno scopo qualunque.

CAPO II.

Esame de* varii sentimenti esposti nel

trattato economico attribuito ad Ari-

stotile .

Fu ricercalo molto da^ Filosofi e Pub-
blicisti antichi se la politica od ammini-
slrazion di Stato sia la stessa cosa che
l'economia.

Nell'opera economica attribuita ad Ari-

stotile si dice che tali scienze sien diverse

affatto tra loro.

Filodemo d'altra parte opinò che vi ab-

bia molta affinità tra queste due, le quali

possono esser esercitate da una sola per-

sona ; che anzi dalla economia ne nacque

la politica
,
per la ragione che risalendosi

alla origine de' governi, gli uomini si riu-

nirono prima in società familiari, ed indi

in società civili.

La società familiare o patriarcale^ che

vogliam dire, era quella che per necessi-

tà richieder dovea f attenzion di Filode-
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mo in preferenza della civile che fu pro-

dotta da essa.

Per cui ciò conoscendo V Epicureo pre-

se in disamina immantinenti le diverse

idee manifestale da Teofraslo nella rife-

rita opera circa le società familiari.

Si fermò egli alquanto suU' esame del

verso ^o5 e seguenti delle opere e de^

giorni di Esiodo

KrTirvìv oy yotpisTriv v.ns xat' ^o-oaiv iitoiro j

che da Giangiorgio Grevio vengono nel

modo seguente interpelrati :

Domum qiiideni primuni faeminamque
bovemqite aratorem.

Famulam non nuptani
,
quae et hoves

sequatur.

Questi versi da alcuni filosofi posteriori

sono stati prodotti per dimostrare che an-

che dal poeta mentovato si era detto uti-

le e necessario lo stato matrimoniale.

La varietà delle interpetra^ioni è dipe-

sa dalla pedantesca intelligenza data alla

voce -ywafKa resa dal Grevio in idioma la-

tino i^ev faeminam.
Vi fu chi opinò che con tali versi Esio-

do abbia indicate entrambe le società con-

iugale , e familiare. Da altri si credette

rammentata quella costumanza de' barba-
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ri , con la quale la moglie era nove-

rata tra servi , da altri altre cose si rav-

visarono; ma a che esprimere queste insus-

sistenti interpelrazioni ?

Ci contentiamo solo di rammentare l'opi-

nione di coloro che hanno asserito aver

qui voluto intendere Esiodo che per gui-

dare i bovi vi sia bisogno di una donna

sers^a la quale venga esclusivamente addet-

ta alla guida di questi: ed affinchè si fosse

assegnata a siniiglianti uffizii una donna

scevra da qualunque altra cura , Esiodo

volle che fosse stala non maritata , e per

conseguente libera dall'amore di marito

e di figli.

Ciò non di meno il dottissimo inter-

petre ha creduto di poter conciliare le di-

Terse opinioni col ricorrere al soccorso

di qualche variante lezione , ed a questa

attenendosi ha creduto malamente essersi

da^ copisti greci posta in questo luogo

la voce ojx non dovendovisi invece so-

stituire quella di i^ aut ; affermando che

r autore abbia voluto intendere che per

condurre il bestiame poteano essere asse-

gnate indifferentemente o la moglie , o

la serva.
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Dopo aver parlalo del riferito passo

di Esiodo , Filodenio espone la dottrina

epicurea suir utile che reca la moglie^
€ sulla necessità del matrimonio.

Egli dice essersi malamente asserito

che si debba attendere prima alla moglie,

ed indi alle altre cose ,
poiché l'uomo può

esser felice senza di essa. Di più non sa
1' Epicureo rinvenire la ragione perchè nel

trattato medesimo sì dica che la moglie
debba esser vergine : egli crede che forse

ciò siesi detto dall' autor dell' Econo-
mico

,
perchè essendo la moglie in e(à

giovanile e non accostumata a' pesi con-

jugali , fosse più idonea ad adattarsi alla

volontà del marito.

Volendo però Filodemo dall'ordine ser-

bato dagli scrittori, dì cui esso ne esami-

nava i pensamenli ,
prender norma per

manifestare i proprii (perchè si accorse che
la lettura di quel passo di Esiodo da lui

esaminato risvegliava più tosto la idea di

servi , che di mogli ) stimò dir qualche
sua opinione su questa classe di persone.

E parlando del modo come trattar si deb-
bono i servi, e delle prerogative di che

debbono esser forniti ; egli rigetta la opi-
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nion di Senofonte il quale pretende che

solamente coloro che nascono da pro-

bi genitori debbano essere alimenta-

ti , non già quelli che hanno genitori

improbi ; e ritiene di più la dottrina di

Teofrasto secondo la quale i servi bisogna

che non sieno ne tanto scaltri,nè tanto stupi-

di; e debbono regolarsi co* premi, e con le

pene le quali dal padrone vengono propor-

zionale al merito della fatica sostenuta per

quel determinato tempo ; non altrimenti

che i medici accomodano la dose de' me-
dicamenti alle malattie da cui ciascuno

è travagliato '

Neil' assegnar poi ad ogni servo le

difierenti incumbenze egli vuole che di cO'

storo quegli che meno è idoneo per eser-

citare qualunque uffizio sia addetto alla

custodia della porta d'ingresso; acciò

vigili sulle persone che tentano d' in-

tromettersi in casa , ne permetta 1' entrata

a quelle non conosciute da' familiari , se

prima non abbia usate tutte le precau-

zioni onde impedire qualsivoglia sinistro

accidente.

Filodemo in fine coneh inde ; che ogni

buono economo deve ben conoscere il
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modo dì acquistar i beni, conservarli , mi-

gliorarli e goderli ; e che ciascuno biso-

£[na che invigili alle sue proprietà, special-

mente quando V amministrazione delle me-
desime è affidata a' procuratori.

CAPO III E IV.

Utile prodotto dal possesso de* beni : é

come questi debbano acquistarsi
,

I Cinici stimavano aver tutt' i beni

possibili allorché erano in perfetta salu-

te, e che la felicità consistesse nella quie-

te di spirito.

E però certo seguace della riferita setta

interrogato perchè non avesse equipaggio^

rispose omnia bona mea mecum porto.

Credevano del pari questi filosofi che
non era conducente il posseder beni, per

le molestie che seco porta P amministra-
zione di essi.

A questo pensamento risponde Filode-

rao , che le molestie prodotte dal pos-

sesso de^ beni sono minori di quelle che
soffronsi quando taU beni non si posseg-

gono
; non altrimenti che , sebbene li
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conservar la salute rechi molta sollecitu-

dine; pure molto più se ne soffre se so-

praggiunga qualche indisposizione.

Lo stesso accade con gli amici i quali

,

benché con la loro assistenza possano tal-

volta apportare qualche noja , maggiore
poi la produrrebbero con la privazione

de' loro consigli quando si allontanassero.

Laonde Filodemo opinò che prima di

far V acquisto di alcuna cosa , colui che

dee acquistarla ponderi se il male pro-

dotto dalla mancanza di essa sia maggio-

re o minore di quello prodotto dal pos-

sederla.

Le ricchezze in fatti comunque sieno

cause producitrici di perniciosi effetti per

coloro che ne abusano , non cessano di

esser molto utili a quelli che servonsène

a liberarsi da tutti gì' incomodi che ac-

compagnano lo stato della povertà.

Per ovviare poi alle angustie prodotte

dalle cure delP amministrazione e con-

servazione de' beni , crede Filodemo che
ogni capo di famiglia debba associare i

suoi amici al governo ed alla custodia

di essi ^ e così minorandosi le cure , il



padrone per conseguenza viene ad essere

meno angustiato. Dice in olire che biso-

gna tralasciar di spender danari in quelle

cose che non producono giovamento al-

cuno pel miglioramento de' mezzi di vita.

Ed in tal modo, privandosi costoro del-

l' acquisto delle cose superflue, si acco-

modano alle diverse fasi della fortuna pro-

spera o avversa , sapendo proporzionare i

loro bisogni secondo ciò che posseggono,

e cambiare sistema di vila a misura che

il patrimonio si aumenta o diminuisce.

CAPO V. E VI.

Doveri di un buono amministratore.

Nel presente capitolo Filodemo si sca-

glia contro coloro che fidando tutto in

mano decloro agenti fanno andar il pa-

trimonio in ruina.

Egli crede onorevole il badare a' prò-

prii affari; male al contrario il non curarsi

delle rispettive faccende, e che errino colo-

ro i quali scusansì col dire che non san-

no eseguire i conti dell'amministrazione;

poiché ad ognuno è facile ramministrar
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le proprie sostanze

,
quantunque non sia

ottimo economo.
Ed a ciò confermare egli somiglia l'eco-

iiomia domestica alla cucina : e dice che
ciascuno benché non sia cuoco sa cucinarsi

qualche cosa sufficiente a* bisogni della

vita.

Conchiude finalmente che non si debba
dir custode delle sue possessioni colui che
attende solo a profondere lautamente le

sue ricchezze; ma colui che sa moderare

i proprii bisogni e le sue spese secondo

r abbondanza o la scarsezza dell' en-

trate, avvezzandosi ad esser sempre con-

tento di ciò che possiede. In simil guisa

operando, quegli che meglio pone in pra-

tica tali precetti
,
può al certo esser no-

mato buono amministratore.

CAPO VII. Vili. E IX.

Doveri del sapiente nelV acquistare le

ricchezze , e nelV usarle*

Dopo avere stabilito Filodemo quali

sieno gli obblighi di un buon economo;

passa ad esporre la opinione manifevStaU
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da Arlslotile in uno de' suoi discorsi nel

Peripato , dove si dice che ogni uo-

mo dabbene sia buono per V ammini-
strazione domestica , ed ogni uomo mal-

vaggìo sia cattivo in disbrigar simiglìante

incumbenza. Premesse tali idee dichiara

Filodemo quali persone si debbano dir

sapienti e degne di essere cosi chiamale.

Egli avverte che molti a' suoi tempi

chiamavan sapiente ogni uomo che era

alla testa della sua famiglia , senza esami-

nare qual sistema avesse ciascuno di essi

neir amniiaistrazione delle proprie so-

stanze.

E pelò egli dice che non si al)1)ia a

nomar sapiente colui che fatica per ac-

quistar danari, ed è in modo affelto dal-

l'amore di questi, che si contenta esser

privo di tutt*i mezzi di vita, più tosto

che alleggerir di una dramma la sua scar-

sella.

Neppur sono da dirsi sapienti econo-

mi coloro che quantunque si procaccino

le ricchezze, pure l'acquisto od il posses-

so di esse produce loro inquietudini e pe-

ne. La vita dei sapiente , ei dice , non
dee essere affatto in angustie. Buono eco-
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nomo è colui che sa bene amministrare , e

spender i suoi danari secondo i bisogni

delJa vita , ritraendone quell* utile che
produce il possesso di essi.

Vitupera egli 1' uso che delle ricchez-

le fecero Callia Siculo (a) , Scopa Tessa-

lo (b),Ciraone (e), e Nicia Àtenìese(d).Que-

(a) Callia = diverse furono le perso-

ne indicate con questo nome riferite a
lungo daW accurato interpetre nel §.4^»
della sua prefazione*

Noi senza brigarci di coloro che sem»

brano aver meno relazione con le idee

esposte nel papiro , diamo solo qualche
ragguaglio di quel Callia rammentato
da ateneo nel cap, 9 del lib, XII della

sua opera , che sembra esser il medesi-
mo di cui parlasi nel papiro.

Costui era figlio d^Ipponico sopranno^
minato in Atene Ammone. Dovette le sue

ricchezze alle prime stragi della guerra
nelP Eubea» In tali avventure certi pa-
renti di un ricchissimo abitante di Ere-
iria , per la perdita di questo loro con-

giunto , si fuggirono in casa d' Ippo-

nico , dove stando , dopo qualche tem-



9?
sti posero in non cale non solo i precetti

di bea regolata amministrazione , ma pur

pò furono anch' essi uccisi da' Persia*

ni , e cosi Ipponico diunita al Jigliuolo

Callia rimasero possessori delle ricchez^

ze di tali ospiti.

Il primo pensiero sarto in mente ad
Ipponico dopo simile av<^enimento , fu
quello di ricorrere agli Ateniesi affiu'

che gli assegnassero una cameretta nella

Rocca per riporvi questi tesori ; ma poi

fu dagli amici persuaso in contrario.

Finalmente per la morte d' Ipponico
^

succeduto Callia nel possesso de mento^
vati beni^ lungi dal custodirli^ stabilì di

goderseli il piìi che potea,
Plutarco per altro nella vita di Ari-

stide ci dice che Callia era portatore

di lanterne , e che mentre wi giorno
camminava con una fiaccola in mano
fu creduto re da un barbaro , // quale
si prostrò a pie di lui e gli mostrò i

tesori che avea ammonticchiati in un
pozzo, Callia

<i
senza disingannarlo dal^

r equivoco ^proccurò die si fossero dis-
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quelli di prudente filosoHa col far sì che
lungi d' essere aumentato il loro patrimo-
nio venisse scemato alla giornata.

sotterrati quei tenori dal pozzo ed uc-
cise colui che gli aveva ciò rivelato,

Noi senza entrare in disamina de ri-

feriti due racconti dissimili tra loro ,

solo diciamo che per le idee esposte da
Filodemo in questo capitolo , seguendo-
si la narrazione di Ateneo , si debbe
credere essersi servito t Epicureo del
nome di Calila per indicare una per-

sona che lautamente vivea,

(h) Scopa = Cicerone rammenta un
convito nel quale costui dopo aver de-

sinato con Simonìde fu oppresso dalle

rovine della stanza in cui tratteneasi a

gozzoviglie , che istantaneamente crollò

Da Quintiliano poi , Plutarco ed

Eliano net lib, li, cap. 4 delle Varie

istorie vien costui noverato tra' primi

bevitori de' suoi tempi.

(e) Gimone= Della liberalità di que-

sto ne rende piena testimonianza Come-
Ho Nipote nella vita che di lui òcrisse.
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Si scaglia in fine contro coloro che

credono esser cosa buona e decorosa l'ac-

Egli rapporta, die Cinionenon assegnò

mai alcun guardia^w a' suoifondi accioc-

ché a tntù fosse permesso di usarne U-^

beramente ; e che reiterate volte donò

ai poverelli le sue vestimenta ,
ristoran-

dogli anche col vitto. Questo Ateniese

in somma^ soccorse i suoi cittadini^met-

tendoli in tutto e per tutto a parte de*

beni da lui posseduti.

(d) Nicia = Questo generale si distin-

se in diverse battaglie. Ad istanza sua

furono i Lacedemoni obbligati ad una

pace con gli Ateniesi che durò ot-

to anni. Fu poscia in una spedizio*

ne contro i Siciliani , nella quale seb-

bene si unisse ad Alcibiade , fu dai!

mentos^ati popoli sconfitto .> e fatto am-

mazzare assieme con Demostene. Ateneo

nel capo XX del libro 6. , rammenta la

splendidezza di costui verso i servi ,

e/ie, quantunque molti
.,
furono assegna-^

ti a lavorar nelle miniere d^ argento di

Sosia Tracio , e così tutti ebber campo
di potersi buscar qualche danaro.
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quistar danari col dedicarsi alle profes-

sioni cavalleresche , o con V avere a col-

tivo un territorio altrui con le proprie

mani ; e stimano al contrario di esser male
il darsi alla mercatura anche quando vi sia

Popporlunità di fidare su'servi per lo dishri-

go degli affari inerenti a cotesla profes-

sione.

Filodemo credette esser falsa simi-

gliante teorica , ed estimò felici coloro

che senza immergersi in penose faccende

menano la vita loro coi comodi corrisponden-

ti alle possessioni proprie; vituperando quelli

che, benché agiati , avidi sempre di raag*

giori ricchezze si contentano soffrire an-

gustie e trapazzi indicibili per accrescere

il loro patrimonio.
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CAPO X.

Chi debba dirsi splendido.

Nel capo decimo Filodemo esamina quali

persone si possano chiamare veramente

splendide.

Egli dice che non sono splendidi co-

loro che vivon con molto lusso ed intem-

peranza , e son forniti di molto e ricco va-

sellame e di lussuose vestimenta, degne solo

di costumanza asiatica. Aggiugne inoltre

Filodemo che questi vengono occupati da

timore per le divinità, e per la morte, e mo-
stransi oppressi da quelle traversie onde
sono momentaneamente angustiati. L' epi-

teto di splendido , giusta il dir del nostro

Epicureo
, può convenir solo a chi non

profonde danari , ne li spende in perversi

usi ; poiché quelli bene acquistano e cu-

stodiscono le procurate ricchezze , i quali

non invidiano punto le cose che non pos-

sono ottenere , ne temono quelle che non
producono mali.
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CAPO XI.

Se gli amici gioivano per la economia
domestica.

In questo capitolo Filodemo prende in

disamina quanto gli amici giovino per lo

risparmio domestico.

Diceasi che per la esatta economia do-
mestica sia confacente il non avere ami-
ci

,
perchè tra gli obblighi dell^amicizia vi

è quello di soccorrerli nelle necessità.

La mancanza peraltro, ripete Filodemo,
degli amici nel punto che è utile per la eco-

nomia familiare , rende colui che ne è

senza , privo di qualunque relazione , e

quindi senza potere sperar soccorso d' al-

trui nelle avversità sia con danaro , sia

con impegni.

Perciò soggiugne Filodemo , che seb-

bene, apparentemente il soccorrere gli

amici sembrasse un deterioramento che si

produce alla borsa di colui che ajuta l'ami-

co
,
pure, giusta il dir di certo Ermarco,

lo spender il danaro in simile uso non
è mandarlo in mal'ora. Epicarmo, siegue

a dire V Epicureo , sostenea che ogni uomo
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sapiente dee badare non solo a ciascuna

somma che esita , ma anche all' utile che
col tempo questa spesa possa produrre :

imitando l'agricoltore che semina per trar-

re utile dalle sue fatiche non nell'atto del-

la semina, ma dopo molti mesi.

CAPO XII.

Economia nello spendere*

In questo capo Filodemo si oppone a

coloro che contentandosi di vivere scar-

samente son si limitati nello spendere che
comperano solamente le cose di poco prez-

zo. Egli dice che cotesti uomini malamente
si avvisano, perchè non serbano, nel sod-

disfare i bisogni della vita
,

quella do-

vuta prudenza che dee adoprarsi nell'ac-

quisto del necessario , ne fan differenza

tra le cose di maggiore o di minor valore.

Ridicoli del pari son coloro che esi-

gendo nel cominciar di ciascun anno tutte

le loro entrate, se le distribuiscorto in tan-

te parti quanti sono i mesi
,

preveden-

do tutto ciò di che possano abbisognare.

Questi
., avverte Filodemo regolansi con

2
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•poco accorgimento perchè

,
praticando un

simil sistema , non si riserban somma al-

cuna per le combinazioni inaspettate , le

quali richiedono che da essi sieno spesi

danari in cose inopinate e non prevedute
nella distribuzione fatta al cominciamento
deli' anno.

CAPO XIII.

Conciliusione.

Dopo aver esaminato parlitamente le

principali idee contenute nell' opera di

Senofonte , ed in quella di Teofrasto
,

Filodemo giudicando de^ riferiti trattati

economici, conchiude che queste opere non
sono mica da sprezzarsi. E poiché cre-

dette non aver nel presente papiro esau-

rita l'esposizione delle idee riguardan-

ti r economia domestica
,
però afferma

che in altri libri avrebbe trattato delle par-

ticolarità richieste per custodire ed ammi-
nistrare ciascuna possessione , del diletto

che recano le ricchezze, e del male pro-

dotto dalla povertà ; promettendo di più

di dettare il modo onde ciascuno debba

regolarsi , e verso il pubblico , e verso i
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suoi, per dedicarsi alla tale , od alla tale

altra professione.

Che se poi ciò non di meno da' critici ve-

nisse censurato perchè andava ripetendo

alcuna volta le medesime cose, egli si giu-

stifica con r esempio di Metrodoro, il qua-
le ripetette nelle sue opere le idee stesse

manifestate da Epicuro aggiugnendoyi ;^o-

io qualche propria osservazione.

Fine del papiro.
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DI

FILODEMO SU'VIZII

I,X papiro di già esposto è intitola-

to De s^ltiis et virtutibus opposltis et de

rerum subjectis et objectis IX, Il secondo

che ora viene in esame ha per epigrafe De
iùtìis X. Per lo modo come son concepiti

questi titoli r interpetre ha creduto che

questi due papiri avessero fatto parte di due
differenti opere di Filodemo , di cui la

pràma trattasse del bene prodotto dalle

pratiche virtuose cousiderate in p^^ragone
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del danno cagionalo da' costumi viziosi
,

e della differenza che vi è tra V avarizia e

la prodigalità od il disinteresse troppo ec-

cedente : e la seconda esaminasse 1' utile

ed il danno recato da ciascun vizio senza

istituir paragone alcuno con V utile ritrat-

to dalle virtù opposte.

Tale apparente diversità di soggetto seni-

Lrerebbe incontrastabile pruova per far con-

chiudere che Filodemo avesse scritto due
diverse opere economiche ; ma d' altra

p irte se ciò si ammettesse , sì dovrebbe

ritenere del pari che Filodemo per mera
voglia di moltiplicare scritti avesse diviso

in due opere ciò che molto agevolmente
poteva esporre in una. Poiché siccome
ambe riguardavano i vizii , cosi costui

avrebbe dovuto ripeter nella seconda le

medesime idee dette nella prima.
A me quindi sombra che i due papiri

in esame appartengano ad una sola opera

e ciò per le seguenti ragioni ; i. Perchè
i i itoli non sono molto diversi fra loro e

vertono sullo slesso soggetto non solo se-

condo la loro materiale esposizione , ma
anche perchè Filodemo nel secondo non
ha punto parlato di que' vizii de' quali ha
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trattato nel papiro precedente. ILPercliè la

continuazione de'progressivi numeri apposti

a ciascuno di questi due papiri ci conferma

nel nostro pensamento. III. Perchè potreb-

be ancora supporsi che Filodemo avesse

apposto questo breve titolo de vitiis nel

suo papiro non per esser durevole , ma
per suo comodo solo ; onde poterlo in se-

guito discernere dagli altri ed aggregarlo

a' papiri clie componeano P opera dé^ vizU

e delle virtù opposte. E questa nostra con-

ghiettura rendesi più probabile dal detto

dell' interpetre stesso, il quale avvertì es-

sere stato scritto informa di ricordo come
apparisce anche dalla ultima colonna del

papiro medesimo nella quale Filodemo lo

chiama libro vno^yrnj.xnv.ov in forma di ri^

cordo*
Benché il comincìamento di questo pa-

piro non fosse affatto idoneo ad essere

inlerpetrato per le sue innumerevoli la-

gune ,
pure r interpetre credendo die

le due ultime colonne della parte rosa

del papiro si avesser potuto meglio sup-

plire ; ha incominciato da qui la sua spo-

sizione manifestando moltissime conghiet*

ture su di ciò che contener si dovea non

solo nelle colonne non inserite nel volu-
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ma anche nelle altre che per le loro la-

gune non permettono del pari che vi si

legga qualche periodo intero.

Égli credette che da principio avesse

Filodemo enumerate le diverse specie della

superbia, esaminate poscia da lui partita*

mente, come osserveremo in appresso ; ed

avesse parlato del modo come i superbi in-

novatori accagionano ad altri le mancanze

da essi commesse nella esecuzione di qual-

che impresa. Egli inoltre asserisce cheFilo-

dexiio avesse detto esser gli uomini fortunati

maggiormente afielti da questo vizio ; ed

avesse dato su tal proposito precetti che ri-

guardano il sistema che ciascuno deve ser«

bare per dare la dovuta importanza ai

favori di fortuna , i quali per lo più so-

gliono render tronfi quei , cui vengono
largiti : ed in fine affermò che V Epicu-
reo avesse fatto vedere quanto sia diifici-

le lo scusare le vanità di costoro.

Lo stesso interpetre aggiugne , che

Filodemo abbia asserito che la superbia

travagliasse anche i filosofi i quali per si-

mi gliante vizio eran lordati ; e che si

fosse occupato a fur vedere quanto diffi-
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cil cosa sia il torre questo vizio dalle

persone che ne son molestate
, poiché

per distorle bisognerebbe cambiare inte-

ramente il loro modo di pensare. E che

finalmente avesse esaminato le diverse spe-

cie della superbia e gV incomodi difierenti

arrecati da ciascuna di esse.

Ciò premesso, comunque si fosse apposto

il numero di primo alla colonna ed al ca-

pitolo da cui è incominciata la ordinata

spiegazione dell' interpetre , pure non
si dee conchiudere che la colonna indi-

cata col numero I, fosse quella che in

realtà avesse dato corainciamento al pa-

piro originale.

Ritenute tali idee, non sembrerà al certo

irregolare che V interpetre abbia segnata

per I.^ la colonna da cui ha cominciata

la sua interpetrazione, ed abbia supposte

certe idee che dovettero essere da Filo-

demo esposte ne' periodi antecedenti , de'

quali l'ultimo ci è stato conservato a metà,

come apparisce dal principio di questa

prima colonna.
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CAPO I.

Come i superbi giustifichino

il lor vizio.

DalP argomento del capo prkno appo-

sto a fianco alla colonna prima, apparisce

die V interpetre abbia creduto aver Filo-

demo in questo luogo rammentate le ra-

gioni con le quali i superbi difendono il

vizio che li predomina.

Ciò non di meno siccome le prime due
colonne che compongono il presente capi-

tolo han conservato nello svolgimento po-

chissimo numero di versi , i quali
,
per le

molte lacune , non permettono che si

osservi che cosa abbia voluto esprimere

Filodemo , cosi crediamo presentare a'

lettori la traduzione di ciò che si contiene

ne' quattro periodi staccati tra loro per

moltissimo spazio.

In fatti il primo periodo monco della

prima colonna è di sei versi, dalla tradu-

zione de^ quali si osserva che ivi sia in-

trodotto un discorso in cui quegli che

parla dice ; possessionis proinde insi-

diatores habeo et multos , et validos
,
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cum praebeo alleiti ansam , ut mihl au*
ferat ; sic etiam habebo omnes praeva-
lentes ^ si alius mihi coeperit prae^ale^
re, Eodem prope modo

Allor quando do agio ad alcuno di

togliermi qualche cosa , insorgono mol-
te altre persone che a tutta possa cer-

cano d' insidiar le mie possessioni ; che
anzi se uno incomincia ad ottener V in-

tento , tutti prendono il disopra. Nello
stesso modo ....

Qui incomincia interminabile numero
di versi , di cui siccome vedesi spar-

pagliatamente qualche lettera , o qualche

indizio di parola , cosi e stato questo
spazio dair interpetre tralasciato , ed in-

dicato per mezzo di punti. Indi sono in-

terpetrati quattro altri versi , i quali non
dimostrano senso alcuno , espressi cosi :

Tarn in multiloquio , tum in familiari
de rebus minime pertinentibits sermo-

ne , tum in fasta , tum in aliorum con-

temptu. La colonna seconda incorni-

cia con tre versi espressi così; Sev<^>ituti

obnoxia eorpora et totaliter. Js enini

ile liberos quidem liberiate dignos exi-

stimans. Da questi appare che lo scrittore
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«vesse trattato de' servi , che vengono
indicati col nome di corpi soggetti a ser-

vitù. Indi Filodemo dice che colui il

quale stava qui esponendo la sua opi-

nione credeva indegni della libertà quelli

che erano stati manomessi. Qui il senso è
interrotto come nella colonna antecedente.

Poscia incomincia V altro pezzo interpe-

trato con un verso di conchiusione al pe-

riodo precedente, che in italiano si rende:

^ coloro che non hanno la disposizio-

ne. Finalmente segue un periodo col

quale si dice che i servi debbono essere

mantenuti in soggezione j^er esser bea
regolati. In fine conchiude che bisogna

che questi eseguano i comandi che rice-

cevono, poiché annunciare un comando è

la stessa cosa che annunziare un' azione

prescritta dalla legge.
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CAPO IL

Errori de' superbi novatori.

Il secondo capitolo è roso del pari in

grado eminente , e tale mancanza si osser-

va principalraente nella parte superiore

delle colonne che lo compongono ; di mo-
do che r interpetre ha potuto solo rag-

giugnere il senso di quei pochi versi che

nella metà , o nella parte inferiore del

papiro eran meglio conservali.

Egli ha creduto che nella colonna ter*

2a Filodemo avesse parlato del sistema

che aveano tutti i superbi novatori ;

ossia coloro i quali , dopo aver bene ac-

comodali i loro interessi, incominciano a

proferir sentenze con gravità , e per mo-
strarsi eruditi si sforzano di censurare tulli

i sistemi fino allora invalsi , volendo in-

trodurne de^ novelli: criticano e strapazza-

no la fama di tutti i loro contemporanei

che meritamente godono della stima del'

l'universale,ed osano anche dire che i fdoso-

fj stessi sieno uomini dispregevoli. Quel che

poi fa più vergogna a cosi fatti superbi

novatori^ giusta Filodemoj si è che scoperto
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qualche loro errore non mai confessano

la propria colpa , ripetendone sciocca-

mente la causa da altri.

Il genio però di questi per voler tutto

criticare , giugno fino a far loro trovar

pecche in ogni cosa che ad essi non reca

giovamento. Nel mentre che poi sogliono

astenersi dall' esame dì quelle cose , le

quali , comunque inutili , incontrano il

loro genio,

CAPO III.

Come si debbano apprezzare i doni della

fortuita da tutti e specialmente da^

superbi.

La colonna quinta sebbene fosse mon-

ca ne' sei versi posti quasi alla metà di

essa
; pure si è potuto da^ versi della parte

superiore ed inferiore rannodare il senso.

In fatti il dottissimo interpetre ha cre-

duto che Filodemo , rapportando i senti-

menti altrui siasi occupato d' inculcare a^

ricchi , ed agli alti impiegati che non
s'insuperbissero della loro fortuna , ag-

giuguendo di più ? che regolar co^a sia
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il ti'attare senza rusticità, adoperando ia

tutti gli affari quella dovuta destrezza che
non h propria di tutti.

Filodemo poscia conchiude questo capi-

tolo dicendo : che siccome V orgoglio ed

altri viziosi trasporti di animo son prodotti

per lo più da doni della fortuna , cosi è

molto difficile il disprezzarli , specialmen-

te quando colui che di tali doni gode è

in una età per la quale nouè moderato
da maestri , o da ottimi filosofi.

CAPO IV.

Quali /ossero i Jilosofi superbi.

lì dotto interpetre nel §. XI. della sua

prefazione ha creduto che Filoderao iu

questo capitolo avesse parlato de' filosofi, ed
avesse detto che di essi ben pochi erano

quelli che professando simile scienza po-

teano con aggiustatezza istruire gli al-

tri. E per corroborare cotale suo pensa-

mento , Filodemo , secondo le conghiet-

ture deir interpetre , dice che pochi erano

quei filosofi i quali godendo il nom€ di

sapienti non venivan travagliali dalla su-

perbia.
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E però costoro venìvan derisi perchè an-

che nelle cose medesime, essi diversainen-

te opinavano uè si servivano dì metodi
certi per dissertare. Aggiugne di più que«
sto filosofo che siccome solcano spes-

so censurare gli altri , e nel criticarli fa-

ceano uso di argomenti futili , così eran

meritamente creduti stolti appo il pub-
blico , specialmente quando palesavano

questi loro sciocchi giudizi con affetta-

zione di voce e di gesto.

Ma noi sempre consentanei a ciò che
da principio abbiamo manifestalo , di vo-

ler dire le nostre conghielture sulle in-

terpetrazioni del testo die sembra ammet-
tere alcun dubbio , ci facciamo ad osser-

vare die dal verso XXV. di questa co-

lonna si potrebbe dedurre che Filodemo
si fosse occupato in questa parie della sua

opera a definire il vizio della superbia di

cui eran lordi certi filosofi. Perciò dopo
aver mentovati coloro i quali, sforni ti di co-

gnizioni , affettava!! politica e giudicavano

con arroganza delle cose più difficili, con-

chiude che vero superbo si debba dir co-

lui che oltre di esser siffattamente auda-

ce è ancora proclive ad ingiuriai^ chichesia.
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Nella colonna settima poi dall' interpe-

tre si e creduto che Filoderao avesse det-

to che 1' epiteto d' v^^^vjcpxyo^ convenga a' sa-

pienti non già perchè questa parola ìndi-

ca superbo , ma perchè essa esprime an-

che eccellente , quasi costoro si distin-

guessero tra tutti i cittadini , e ne otte-

nessero il primato.

E però che i veri sapienti sempre so-

no ammirati e rispettati dal pubblico ; co-

loro poi che afFeltan sapienza , e , come
dicemmo,apparlengono a spulatondi vengo-

no sempre disprezzati e tenuti in nessuna

stima. Né ciò recar debbe meraviglia, se-

condo Filodemo, imperocché questi scioc-

chi anche nelle cose di picciol momento si

scindono tra loro , e opinano afìatto di-

versanaente gli uni dagli altri , mutando

i loro pensamenti con grande facilità :

per cui sono vilipesi e scacciati da tutti.
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CAPO V.

Quali mezzi debbano usarsi dal superbo
per liberarsi da così fatto vizio

^

Filodemo dopo aver dimostrato quanto
male sia l' esser dominato dal vizio del-

la superbia , vuol somministrare i mezzi,

onde coloro che ne son invasi postano

liberarsene.

Egli dice che gli uomini retti dal ri-

ferito vizio dovrebbero per poco rientra-

re in se stessi , e paragonare i loro por-

tamenti, pria che fossero corrotti, con quelli

usati dopo che furon tali ; onde ben co-

noscere la deformità di questo difetto. Ma
ciò non fanno ; che anzi correndo sempre
dietro a quel che loro detta la superbia,

si credono superiori a tutti , ed immu-
ni da ogni qual siasi difetto. E qui Filo-

demo fa vedere ,
quanto sia diffìcile per

chi è agitato da cosi fatta passione il

metterla in non cale e reprimere le pro«

prie inclinazioni con mostrarsi affaldile

verso gli amici , sopportar con indiffe-

renza i temperamenti diversi di coloro

coi quali ha egli a trattare , ed essere in

somma regolato dalla ragione e dalla

prudenza.
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Ma non contentossi Filodemo di mento-

var questo mezzo per liberarsi dalla su-

perbia ; volle anzi rammentarne degli al-

tri praticabili da ciascun superbo.

Egli perciò dice che bisogna soppor-

tare gli altri , esser manieroso con gli

amici, moderar se stesso col non disprez-

zare alcuno ; non tener se stesso in alta

stima
,
principalmente ne' favori esclusivi

di fortuna ; ne creder finalmente che im-

possibii cosa sìa il commettere errori , o

che non vi abbia società di persone de-

gne di lui.
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CAPO VI.

Opinione di ^ristane Chio»

Nella colonna X. Filodemo esami-

nò da che mai fosse prodotto quel fasto

che accompagna sempre i superbi.

Egli dice, che Aristone Chio , seguace

di Zenone , nel suo libro de minuenda
superbia^ asserì che la pomposa grandez-

za fosse prodotta da qualche favor di for-

tuna largito verso i felici superbi ; e

questa apparente felicità contribuisse non
solo air ingrandimento de' superbi , ma
avesse ancora alle volte corrotte le filoso-

fiche dottrine de' pensatori diversi , tra'

quali Eraclito, Pitagora , Empedocle , So-

crate ed altri molli , sferzati perciò da'

poeti contemporanei nelle loro comedie.

Ammettendo uu tal pensamento Filode-

mo , dopo averlo ponderato si accinse a

rammentare altri esempi di filosofi che an-

che si diedero in preda alle grandezze e

alle voluttà; ma sventuratamente qui so«

praggiungc nella cennata colonna una la-

cuna dalla quale può a mala pena disco-

prirsi d'aver Filodemo incominciato ad esa-

minare le ragioni di questo effetto prodot-

to su filosofi stessi.



CAPO VII. ed Vili.

Degli effetti dellafavorevole ed avversa

fortuna né" superbi.

Nella colonna XI. son nominati Dio-

ne e Pericle. Le molte lacune che pre-

cedono e seguono il verso nel quale è in-

dicato il nome del primo e del secondo

di costoro non permettono d' indagare a

che proposito siensi da Filodemo citati

quei filosofi.

Dopo aver mentovati i due filosofi, l'in-

terpetre crede che Filodemo siesi occupa-

to ad esporre qual regola serbi il volgo

nel giinlicar dì ciascuno.

In fatti egli dice che il volgo nel lo-

dar qualcheduno prende sempre norma
da' portamenti di lui. Imperocché se si ac-

corge che costui nel parlare , trasportasi

con molto orgoglio a narrare le proprie

gesta, allora lungi dal lodarlo, ne repri-

me la baldanza.

Ma la vanagloria , o vogliam dire

superbia di uomini cotali , non cessa

di rendersi il più delle volte nojosa e

dispregevole ; specialmente quando sen-
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nanzi li stimano qual fango che lordasse

i loro piedi.

Avviene da ciò che siccome i superbi
sono rispettati e venerati allorché col-

locati trovansi in luminose cariche ; sono
poi disprezzati quando sperimentano i per-

niciosi effetti di sorte avversa.

CAPO IX.

Come i grandi debbano condursi
co' loro subordinati.

Quanto dispiace che coloro che lian

ricchezze sieno affetti dal vizio di super-

bia 9 altrettanto reca compiacimento e

maraviglia se costoro mettendo in ob-

blio la propria dignità e grandezza usi-

no atti di magnanimità verso i subordi»

nati.

I due illustri monarchi Alessandro e

Dionigi di Siracusa fornirono esempi di

tale natura.

Ad Alessandro un giorno si presentò

uno de' suoi semplici soldati, semivivo per
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la pioggia e gragnuola clie avea sofferto

nella marciata prescritta da luì.

Il Sovrano allorché si accorse esser que-
gli in tale stato ridotto per aver esegui-

to i suoi comandi , sperando di risto-

rarlo se avesse immaginato qualche co-

sa che destasse allegrezza nelP animo
del soldato , scese dal suo soglio , facen-

dovi in sua vece sedere il languente mi-
lite.

Cotal ritrovalo fu salutevole per lo sol-

dato. Costui incominciando appena a ri-

venire in se, quando si accorse di essere as-

siso alla regal sedia ; sforzandosi surse

immediatamente e si rinvigorì.

Simigliante favore compartito da Ales-

sandro al suo subordinato vien da Filodemo

raccontato come singolare esempio di be-

nevolenza e di magnanimità.

Altro illustre fatto di pari munificen-

za , riferisce l' interpetre , fu il modo on-

de Dionigi comportossi verso colui che avea

conservato mollo danaro, inutilmente ne-

gli scrigni.

Ci narra Plutarco negli apotemmi de*

Re e degl Imperatori che essendo stato
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annunziato a Dionigi tiranno di Siracusa

che ne^suoi Stati vi era uno il quale avea

conservato molto danaro
,
questo re ira-

man ti nenti ordinò the 1' avaro depositato

avesse in mano sua i tesori. Ma l'inte-

ressato , dovendo almeno far sembiante

di eseguire i comandamenti Sovrani , de'

suoi tesori una metà consegnò al Monar-
ca , ed un altra la trasportò seco in paese

straniero , ove ne comperò una posses-

sione.

Per tal portamento, lungi disdegnarsi

Dionigi , neh amò quel volontario esule,

e gli restituì V altra metà che avea rice-

vula ; soggiiJgneiido di aver egli emesso

queir ordine, per rendere utile ciò che in

mano di lui era inutile : ma siccome dal-

l'acquisto del fondo si era convinto che

questo avaro dopo il suo comando, mu-
tando proponimento avea speso quei de-

nari sottratti con fraude a' voleri Sovrani,

così restituivagli il danaro ricevuto (i ).

Ma nel punto che chi così pratica si

rende illustre , e perciò gode di una dol-

ce soddisfazione , non lievi dispiaceri soi-

(i) Fiutare, 176,
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frono coloro che trattano con alterigia e

superbia le persone loro soggette : in fat-

ti qual dispiacere non recò nell' animo
di Demetrio Tessere abbandonato da' suoi

alleati stessi , i quali vollero seguir più

tosto le insegne di Pirro Re di Epiro che

le sue, perchè, secondo costoro, egli com-
portavasi con alterigia verso le truppe ?
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CAPO X. ed XI.

ì^izt de* superbi , ed av^filimenti cui

van soggetti.

Alcuni ricchi perchè hanno molte posses-

sioni , credono di superar tutti in talenti

e consìgli. Da simigliante opinione princi-

palmente sono travagliati coloro che di

recente
,
per qualche colpo favorevole dì

fortuna , sono divenuti ricchi.

Costoro credono di poter col solo in-

gegno loro guidare ogni faccenda ; ne in.

qualsivoglia affare si sottomettono al giu-

dizio altrui , disprezzando e considerando

tutti come forniti di minor abilità.

Gli uomini che così operano son co-

stretti a mutar sistema ed a mitigar la su-

perbia da cui sono invasi , non solo pel

sensibile scemamento cui alla giornata vau
soggetti i proprii beni ; ma anche perchè

ne' familiari trattenimenti ed in tutte le

pubbliche adunanze è depresso cotesto loro

vizio. Esempio che ciò comprova fu ne'

tempi andati quello di Timocreone Serifio,

il quale essendosi portalo un giorno nel luo-

go dove faceansi pubblici spettacoli, interro-

3
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gaio nell'entrarvi chi si fosse, e perchè ivi

venisse; come se fosse gran personaggio
,

rìsfpose con alterìgia a' portinai : che da'

preconi si sarebbe di breve annunziato

il suo nome. Poscia per la sua super-

}ìia proruppe in tali eccessi y che colui

il quale presedeva a' giuochi fu costretto

d'imporgU silenzio; onde egli ricevendo-

ne grande avvilimento riformò in avve-

nire la sua superba ed imprudente con-

dotta.
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CAPO XII. e XIII.

Tristi effetti della favorevole fortuna
ne' superbi*

I superbi fanno male a loro stessi
,

perchè ammaliali dalla fortuna favorevole

disprezzano tutti , ne soffrono umiliazione

alcuna ; e quel che è più , talvolta cer-

cano d' invilire i loro amici stessi
,

acciocché non sieno superati da costo-

ro : cosi Agesilao ,il quale onde umilia-

re il suo amico Lisandro ,
gli affidò T uffi-

cio vilissimo della distribuzione delle car-

ni. Lisandro cercò di avere un colloquio

con questo Re , cui disse : o Agesilao^ tu

^ai bene conculcare gli amici — Cer-
io y rispose il Re , se essi mi vogliono
superare.

Posto ciò, Filodemo crede che ciascuno

debba esaminar se stesso e vedere quale
sia la causa di quel suo determinato mo-
do d'oprare; se le ricchezze, e se le lumi-
nose cariche , o le distinzioni di che go-
de

; per conoscere quanto inetta sia la va-

nagloria dalla quale è dominato.
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CAPO XIV. XV. XVI. e XVII.

Differenza tra la magnanimità e la

superbia.

La superbia è totalmente diversa dal-

la magnanimità , ne debbono queste due

qualità confondersi tra loro ; imperocché

il magnanimo non cura i beni della for-

tuna , anzi rendesi ad essi superiore ; il

superbo per la sua leggerezza di pensare,

disprezza tutti , e li crede a se inferiori,

rendendosi cosi peggiore degli stessi bru-

ti, i quali non disprezzano gli altri ani-

mali inferiori con cui furono insieme cre-

sciuti.

Questo orgoglio alcune volte è no-

civo alle persone che ne vengono affette,

non sdo per le ragioni di sopra riferite;

ma anche perchè, spesse fiate avviene che

coloro cui diconsi villanie
,
pervenuti, per

cambiamenti di fortuna, ad alti gradi , di-

sprezzano quegli stessi da' quali furono pri-

lla vilipesi : potendo avvenire puranco

«the quelli cui queste ingiurie dirigonsi, lor-

dati essi Kaedesimi d^l yizio della superbia,



12';

non sopportino tali oltraggi , ovvero che

essendo uomini dabbene con la loro vita

esemplare smentiscano i rimproveri che

loro vengon fatti.

E però la inconsiderata condotta de'sii-

perbi suol degenerare a tal grado di paz-

zia e furore , che alcune volte si credono

pareggiar le Divinità, anzi lusingansi poter

col tempo diventare quasi Numi. Laonde
così fatte persone furono da Filodemo
chiamate stolte.



128
CAPO XVIII.

De superbi egoisti.

In questo XVIII, capitolo Filodemo

prende in disamina i 1 sistema serbalo da

certa specie di ego isti detti in greco

«vOocSar che egli confonde co' superbi.

Essi (cosi ei dice) sono nello stesso tempo

afroganti, superbi, e temerari; imperocché

secondo la testimonianza di Teofraslo, in-

terrogati , bruscamente rispondono, salu-

tati non corrispondono , osan dimandar

cose strane anche a coloro che non co-

noscono ; trattano i servi con alterigia
,

noa interrogano costoro di cosa veruna

estranea a ciò che riguarda 1' esatta ese-

cuzione degli uffici ai quali questi sono

addetti , ne contraccambiano diverse spe-

cie di cerimonie e domande che loro si

fanno in qualunque occasione.
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CAPO XIX. e XX.

Di que^ superbi che credono
di saper tutto.

Dopo aver parlato de^ superbi egoisti

Filodemo fa parola de' superbi arrogariti,

i quali credono superar tutti in sapere

e prudenza
,
per cui dall' Epicureo sono

indicati col nome di Omniscii, Costoro

pretendono di far sempre bene allorquan-

do non assoggettansi al consiglio di alcu-

no (a). E però imprendono opere dif-

ficilissime in ogni genere di scienza , che

vantansi dì posseder bene , e progettano

di modellare tutte le discipline come se

ne fossero a pieno ammaestrali.

(a) Abbiam credulo di rammentare in un sol

capitolo le specie de^ superbi detti «y^riiaoTot <^

«AVTìiSYijjtoyss pcrcliè dalla definizione di ciascuna

classe data da Filodemo sembra esservi pochis-

sima differenza*



CAPO XXI. XXII. e XXIIl.

Danni cui vari soggetti le tre indicate

specie di superbi.

Dopo aver definite le difFerenti specie

nelle quali dividonsi i superbi , il nostro

Epicureo volle in breve mentovare gl'ili'

convenienti a cui era soggetto ciascun

superbo de' varii generi.

Egli dice
,

gli egoisti ripeter debbono
i loro mali dalla troppa stima nella qua-

le tengono se stessi
,
per cui sono disprez-

zati da coloro , che , ascesi ad eminenti

cariche cercano abbatterli ed avvilirli.

Gli Autecasti siccome credono di

saper ben regolarsi da se soli in ogni ope*

razione cosi non sono avvertiti degli er-

rori che commettono, poiché tutti godo-
no de' di loro falli , li deridono, ne por-

gon ad essi ajuto alcuno. E però che que-

s/i per lo più pentiti poscia del loro

oprare , sono disprezzati e fin creduti

pazzi.

Gli Onmiscii poi non solo son derisi

per le ragioni di sopra esposte , ma au-
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che perchè credendosi in ogni scienzei

eruditi ,
giudicano con troppa facilità di

quelle cose , nelle quali difficilmente può
conoscersene tanto per quanto essi pre-

tendono
;
per cui accade che spesso mala-

mente parlino di molte cose.

Per altro Filodemo dopo essersi sca-

gliato contro questi che stimavano saper

più di qualunque altro , non cessa di far

vedere quanto malamente operino costoro,

poiché talvolta trovansi nella necessità di

assoggettarsi a quelli che per lo innanzi

^ssi aveano disprezzati.



CAPO XXIV E XXV-

Vizi de superbi che si manifestano
nel consfersare»

Filodemo non contento di aver dimo-
strato quanto si rendano ridicoli i super-

bi per le loro azioni , ha voluto rammen-
tare in questa parte della sua opera an-

che le loro costumanze particolari in cam-
minare , vestire ed in tultociò che suol

dirsi incesso.

Egli a corroborare questa descrizione

fa parola di quella fatta da Aristofane nel

verso 36o, nelle nubi allorché critica uno
di costoro. I superbi affettano gravità

,

dicono i loro discorsi con voce miste-

riosa e seria ; sono in somma talmente

altieri e gonfi che sembrano avere la

gravità medesima degli auguri nelle lo-

ro funzioni.

Per questa loro facilità nel parlare per

lo più accade che criticano quelle per-

sone che meritano essere lodate , e lo-

dano quelle degne di vituperi. Che an-

zi nelle conversazioni rispondono a tut-

ti i discorsi , facendo sembiante di di-
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re cose impoiiaiUi nel punto che ia
realtà non sono tali ; e quel che è più^
servousi dì voci dubbie ed equivoche ^

le quali possono diversamente essere in-

terpetrale. Essi d* altra parte benché si

accorgessero essere avvertita simigliante

loro astuzia; pure sforzansi di persua-
dere coloro che li ascollano , esservi

molto senno nelle loro risposte.

Non omise però Filodemo di far men-
zione di quelli che con afì'eltata mode-
stia nelle conversazioni fan mostra di

saper meno degli altri , col pregare gli

amici a volerli avvertire de propri errori.

JSeì mentre che poi , se son corretti , o se

qualcuno interrompa i loro discorsi
;

essi immantinentì insorgono contro co-

storo con forti villanie.
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CAPO XXVI.

Se vi fosse altra specie di superbi
,

e con chilisione,

Neir ultimo paragrafo in fine Filodemo

lia esaminata la opinione di coloro i quali

credevano esser molte le specie de' su-

perbi , ed esservi differenza tra essi. Ma
poiché tutti costoro convengono nel trat-

tare gli altri con alterigia e disprezzo
;

perciò Filodemo scrive che dovessero far

parte di una stessa specie di superbi. E
siccome tutti questi cercano sempre di su-

blimar se stessi rimproverando sempre, e

trattando con alterigia gli altri
;

perciò

spesso trovansi in pericoli procurati loro

dalla superbia , calunnia , invidia , e di-

sprezzo verso gli altri.

Filodemo così compi questo trattato
,

promettendo altri libri , ne' quali prende-

yansi in disamina tutti gli altri vizi.

Fine del papiro.
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D I

POLISTRATO

SUL DISPREZZO IRRAGIONEVOLE

N.el quarto volume pubblicato per TAc-
cademia Ercolanese nell' anno i832 sono
stali spianati due papiri , de'quali il pri-

mo ci ha data T occasione di poter leg-

gere , comunque monca , una produzione

filosofica del tanto famigerato Polistrato.

Di costui
,
prima di questa scoverta , non

leggevansi che due epigrammi nella rac-

colta fattane dal Brunckio col titolo di

analecta*

Ad onta per altro delle laboriose cu-*

re dvell' eruditissimo interpetre per la spie-

gaiioiii3 del papiro in esame ^ vi faro-
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no delle parti del papiro le quali pre-

sentavano brevissimi versi , clie non offri-

vano periodo alcuno. Queste sono sta-

te in dodici frammenti separatamente pre-

sentate dalP inlerpetre a' lettori alla fine

del comento alle colonne intere del pa-

piro.

Or siccome la biografia di questo filo-

sofo è degna di speciale attenzione , così

crediamo farne parola
,

pria d' incomin-

ciare la sposizione del papiro.

Furono dagli antichi mentovati due Po-

listrali , de' quali il primo era discepolo

di Teofraslo ; fu soprannomato Tirre-

no : e vestiva nel modo slesso de' so-

natori di tibie. Ma non sembra che sia

stato costui r autore del papiro che se-

gue
,
perchè nella libreria dove si rin-

vennero questi papiri eranvi tutte opere

epicuree, ed egli, per testimonianza del-

lo Schweighauser, come discepolo del ri-

ferito Teofrasto appartener dovea alla set-

ta epicurea.

Il secondo Polistrato fu mentovato da

maggior numero di scrittori, da' quali si

deduce essere stato successore di ErmaV'
co j od Ermaco , e precettore di Dionigi^
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che anzi, per testimonianza del Menagio

,

Polistrato ed Ippoclide , ambo filosofi »

nacquero nel medesimo giorno , seguiro-

no la setta del Maestro Epicuro , furono

in società perfetta nel possesso de' beni ^

neir attendere alla scuola , e finalmente

morirono nello stesso istante (i).

Dei resto il papiro indica essere sta-

to scritto da un epicureo , il quale nel

trattato in parola prese ad esporre , ia

qual modo debbasi non curare il vitupe-

rio : e come debba regolarsi il filosofo

per non essere disprezzato. Ed in tal trat-

talo Polistrato scrupolosamente espose so-

lo quei princìpii che accomodansi alle

idee epicuree circa il disprezzo irragio"

nevole e secondo altri contro coloro che

ingiustamente disprezzano le opinioni ri^

cernite da molti, parole prescelte da lui ad
epìgrafe del papiro.

Cotesto papiro è di ventiquattro colon-

ne che dair interpetre si son ridotte in

quattordici capitoli, e dodici frammenti;

da lui separatamente spiegati a misura

che si occupa della interpetrazione delle

(i) Valer Max. de mirac. cap, JilL ext. xj».
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colonne , cui ciascuno di questi sembra
aver relazione.

Noi seguendo l'ordine medesimo espor-
remo ciascun frammento secondo che re-

assuraererao le colonne cui son sembrati

doversi rapportare.

CAPO L

^ome dal filosofo debbano giudicarsi

i varii fenomeni

.

Pria di cominciare il capo primo della

sua spiegazione, Tinte rpetre ha creduto di

connettere quel frammento indicato pel

numero XII col cominciamento della pri-

ma colonna. E cosi praticando ha asseri-

to essersi Polistrato in questa parte del-

l'opera sua occupato nel dar precelti a'fllo-

sofi , affinchè non prestassero fede a vane
immaginazioni , e si regolassero con la do-

vuta prudenza degna di un filosofo , miran-

do sopratutto solo a quelle cose le quali

producono h fei?r;r'ta.E però, afferma Poli-

strato
,
per mezzo uei» , prudenza ciascuno

puossi distone da iuu' .^ agitazioni destate

o ne* sogni , o eccitate da qualche casuale

ayyenìmeuto.
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Non ignorava inlanloPEpicureo che per

non prestar fede a questi effetti di altera-

ta fantasia , bisogna conoscerne la falla-

cia, e così allontanarsi dalle volgari opi*

nioni; per effetto delle quali per lo più re-

putansi importanti, e possibili tali avveni-

menti.

Qui la colonna , come tutte le altre

componenti questo papiro, è intermezzata

da una laguna , la quale nel modo se*

guente è stata supplita dal dottissimo in*

terpetre. Egli crede cba Pulislralo abbia

paragonato i^ uomo invaso da pregiudìzi

all' ammalato che brama di guarir dal-

la sua infermità. E come questo
, guari-

to, non soffre più le indisposizioni da cui

era travagliato ; così se V uomo dabbene
giunge a liberarsi da tali sciocche cre«

denze , diventa il pensatore più fdosofo ed

assennato , superiore ad ogni chimerico

portento, e scevro dalle angustie di spiri-

lo, prodotte da' diversi sogni , o da stra-

ne e puerili credenze.



CAPO II. III. IV. V. e VX.

Come il filosofo debba preservarsi

dagli errori con lo studio

della fisiologìa»

Quantunque alcuni di questi uomini
sciocclii si fossero liberati dalle riferite

superstiziose persuasioni
,
pure non man-

can di coloro i quali col volger del tem-

po, se qualche avventura sembrasse di

esser riuscita analoga agli anlicbi pre-

giudizi, incominciali di nuovo a prestar

fede a simili vane credenze. Per cui chi una

volta abbandona questi pensieri e si lascia

reggere dalla ragione e dalia superiorità

di spirito, deve esser sempre fermo a non
prestar più credenza a tali fole; altrimenti

contro sua voglia può di bel nuovo esser

invaso da sciocche persuasioni.

Polislrato air incontro opinò di poter

meglio dimostrare la falsità di questa co-

raunal sentenza , col far vedere prima da

quali cause fossero prodotti tutti gli av-

venimenti naturali.

Ei dice che questi dipendono da

cause naturali cui bau relazione, non
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dalle Divinità, come credeano gli Stoici.

Ma del resto par che Polistrato abbia vo-
luto conchiudere che sia dalle Divinità ,

sia da altre cause naturali , T esito delle

operazioni umane non dijìcnde punto da

tali imraaginarii pensieri, i quali son pro-

dotti il più delle volte dalla fantasia al-

terala.

Come principal mezzo a preservare

ciascuno da siffatte sciocche e stolte per-

suasioni , Polistralo commendò la cono-

scenza delle cose naturali chiamata da

esso fisiologia. Egli dice che essa av-

vezza a far uso di esalti ragionamenti

ed a capire quali effetti naturali sien da
accadere , e quali , benché creduti dal

comune ed immaginati da' poeti , non
possano affatto succedeie ; conchiudendo
che con l'uso di questa ciascuno sia libero

dagli errori e dalle false opinioni pro-

dotte dall'ignoranza.

E però che ogni filosofo debbe saper

questa scienza affinchè non imiti coloro

i quali, essendone ignari, difficilmente co-

noscono e professano quella verità , che

sopra tutto dee essere insegnata e soste-

nuta dai filosofi.
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Finalmente Polislrato, non contento di

aver proposto lo stufilo della fisiologia co-

me utile a coloro che vogliono essere sce-

vri da pregiudizi, lo sublimò tanto da
crederlo necessario , e solo mezzo per

proccurare la vita beata. Di modo che

quelle persone le quali o per pochezza

d' ingegno, o per eseguire le prescrizioni

della setta stoica , cui apparteneano , non
la studiavano

, quantunque potessero fare

azioni oneste
,
pure queste non eran per-

fette ed illustri da acquistar loro rino-

manza appo gli altri.

Polìstrato intanto non ignorava esservi i

Cinici ed altri che per farsi credere istruiti

in tutto, rispondeano arditamente ad ogni

domanda che veniva ad essi fatta ; sebbe-

ne cotali risposte per potersi dir buone
supponeano la conoscenza della fisiologia

in quelli da'quali diceausi.
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CAPO VII. a XIII.

Deir onesto e del turpe. Lode della

Fisiologia,

Polistrato in questi capitoli volle esa-

minar V opinione de' sofisti sulle qualità

delle cose turpi e delie oneste ; se l'epite-

to che si dà a ciascuna azione di onesta o

di turpe , dipenda da distinzione dell' o-

nesto e del turpe in astratto , o pure se

tali epiteti si danno alle cose in ragion

dell'utile da esse prodotto.

Esili rieletta la dottrina deorlì Stoici

i quali diceano che per natura sussistesse

la distinzione del giusto e dell' ingiusto
,

assoluto ed indipendente dalle diverse opi-

nioni degli uomini.

Polislrato ritenendo i prìncipi di Epi-

curo , dice che ciascuna cosa si può con-

siderare, in rapporto ad un altra , isti-

tuendo paragone tra esse , ed esaminan-

do le proprietà di cui ciascuna è forni-

ta ; od assolutamente , ed allora senza

far questo paragone , si attrihuiscono a

cadauna cosa le qualità astratte che le

competono : così , ogni medicina è salute-
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vole per ciascuno ammalato , ma non si può
dir buona in astratto, poiché se ciò si am-
mettesse dovrebbe senza distinzione appor-

tar giovamento in qualunque malattia fos-

se dessa usala.

Posto ciò , crede Polistrato che ogni

cosa sia indicata onesta o turpe dal mo-
do onde e stimata da ciascun uomo e

qualche volta da nazione intera
;

per lo

che spesso quelle azioni che sono appro-

vate da un popolo , vengono rigettate

da un altro.

Nei capitoli poi XI, XII e XIIL Po-
listrato credendo dì aver dimostrato a ba-

stanza ne' capi antecedenti gli errori cui

eran soggetti coloro che credevano tornar

inutile la scienza delle cose naturali,indica-

ta da lui col nome ò\ fisiologia : conchiude

che questa sia il solo farmaco capace di

sanare e liberare gli uomini da tutti i ma-
li delia vita

, proccurando loro quella

tranquillità ed allegrezza che rende 1' uo-

mo beato : poiché con questa si avvezza

a dare a ciascuna azione umana quella

importanza che essa merita.

Aggiugne infine che coloro i quali non
seguono tali dottrine sono sempre affetti da
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inutili angustie di spirito e da vani timori

prodotti da' diversi desideri , ne possono

godere di un momento alcuno della vita,

che per essi non è altro se non se una

serie di calamità, di dissapori , e di ango-

scie perenni.

CAPO XIV.

Conchiusione.

Dopo aver detto Polistrato il modo come
ben giudicare di ogni cosa , concliiude il

suo libro con avvertire il discepolo cui

questo era diretto, a porre in pratica tali

insegnamenti; e nel caso gli avesse giw-

dicati veri li coafermasse con la costan-

za delle parole.

Fine del papiro»

v.^
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«a

DI

FI L O DE MO
SULLA RETTORICA

I.1 secondo papiro spiegato anche nel

quarto volume e di Filonlemo è tratta del-

la rettorica. In esso l'Epicureo impren-

de a sostenere che la rettorica non ren-

de gli uomini ne eloquenti , ne politici.

E però egli si fa ad esaminare sopra-

tutto quel che comunalmente i retori ed i

sofisti predicavano delle loro istruzioni
,

cioè che i giovani da essi ammaestrati

fossero stali eloquenti , e di più adattati

a bene amministrare gli affari della repub«

i^lica , e ad agcenderc a sublimi cariche.
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CAPO I.

Se sieno utili le perorazioni.

Anassimene affermò che quei giovani i

quali, per le perorazioni che recitavano, era-

no grati al pubblico, e distinguevansi nelle

popolari adunanze, dovessero ripetere questo

effetto dallo studio della rettorica più tosto

che dalle altre istituzioni di che eran forni-

ti. E per maggiormente esaltar quest'arte

soggiugne , che tanto la riferita era col-

tivata e richiesta da tutti
, per quanto da

costoro, che aringavano o peroravan cause,

non solo dipendeva lesilo di cotali impor-^

tantissimi affari; ma eran dessi lautamente

compensati. Da ciò dedusse che simiglianti

avvocati erano politici , e che avessero

acquistata la politica per mezzo della ret-

torica.

Filodemo d' altra parte dice che così

falli sofisti niun utile producano : poi-

che le loro orazioni non influiscono af-

fatto al prospero o cattivo esito delle cau-

se , essendo queste ascoltate dai giudici

«ol perchè costoro non debbono proibire

sk! litiganti mezzo di sorta. Per ciò che con-»

i
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cerne poi il modt) onde le perorazioni so-

no accette alle parti a favor delle qua-»

li vengono recitate dagli avvocati, ripi-

glia il nostro Epicureo che d' ordinario

i litiganti non comprendendo il merito

delle aringhe per quelli dette , badano

solo a ricompensare gli avvocati dopo che

questi han finita V orazione.

CAPO II.

Quale sii% V eloquenza de^ Sofisti»

I Sofisti ne* loro pubblici ragionamen-

ti ,
ponean solo mente alle particolarità

rettoriche di cui dovea esser fornita cia-

scuna aringa. E però essi attendevano solo

a non offendere i giudici con tali dicerie:

erano del pari accorti nello apporre le

congiunzioni, ed altre partì dell'orazione,

uè curavansi di contradire alle ragioni che

da' loro avversarii venivano opposte. Di tal

fatta era l'eloquenza de^ sofisti, e de' reto-

ri stessi.
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CAPO III. a Vili.

•S'è la politica sì acquista per mezzo
della rettorica,

I relori asserivano che chi conosce la

rettorica sa perorar cause ed è politico
^

per ia stessa ragione per la quale chi sa

le regole grammaticali sa scrivere e leg*

gere*

Filodemo alV incontro riflette che niu-

na relazione vi sia tra questi paragoni ^

poiché sebhene tutti coloro che sanno la

grammatica sappiano scrivere, ne senza di

questa può ottenersi tin tale scopo
;
pure

vi erano di quelli che quantunque eruditi

in rettorica non sapeano accozzare perio-

do alcuno , e di quelli che senza essere

di questa istruiti sapeano parlare cause

e trattare affari. Per conseguenza se il

retore può non saper parlar cause e trat-

tare affari , ne segue che si possa esser

retore senza esser politico , e che la po-

litica non si acquisti per mezzo della ret-

torica.

Or siccome non mancavan di coloro i

quali sosteneano che r uso della rettorica^
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avesse rendati i suoi amatori atti agli

affari, cos\, volendo Filodemo esaurire tutte

le ragioni proposte da' retori e da' sofisti

a favor della loro scienza
, prese ad esa-

minare quale fosse la causa per cui tal-

volta ciò accadeva.

Su tal proposilo i retori, per esalta-

re la riferita , dicevano : che gli uomini

per tendenza naturale son condotti ad

esprimer le loro idee , e che questa incli-

nazione produce per conseguenza un tra-

sporto ad apparar primamente la rettori-

ca , la quale avvezza a perorar cause , e

quindi dispone gli uomini al maneggio

degli affari.

E però non dallo studio della gram-

matica , della filosofia e di qualsivoglia

esatta disciplina si deve ripetere immedia-

tamente la facoltà di trattar bene gli af-

fari , ma dalle occasioni che offrono simi-

glianti scienze a far acquistare l'abito a

regolarli.

Questi grammatici di più giunsero fino

a rìvocare in dubbio chi si dovesse no-

mar politico , e chi retore; e quel che è

più , asserirono che retori avesser dovu-

to chiamarsi quelli indicati comunalmeci-

te col nome di pohtici»
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A colai raglonaraenfo Filodemo rispose

con ricordare quali fossero stati gli obbli-

ghi de' politici. In fatti non è politico co»

lui che si limita solo a perorar cause , ma
quegli cui è affidato il governo civile di una
Città, che dà consigli a' giudici ( e questa

classe di dotti fu detta da Romani de' pru-

denti ), regola con la sua esperienza il

corso della giurisprudenza. Ciò premesso,

di tali prerogative per lo più vanno forniti

coloro che non son relori, anzi che quelli

che a tal classe appartengono,

Non ignorava Filodemo che cotesti ora-

tori diceano non potere la politica in mo^
do alcuno esser disgiunta dalla rettori-

ca, come la medicina porta seco la cono-

scenza delle medele salutifere. Ma a si-

niigliante ragionamento il nostro Epicureo

volle rispondere con dire, che se ciò fos-

se yero dovrebbero col nome della retto-

rica indicarsi non solo la politica, ma an-

che tutte le altre scienze , che con que-

sta hanno qualche rapporto.

Per non tralasciare ragionamento alcu-

no , i difensori della rettorica , a fine dì

dimostrare le facoltà che ha questa di-

sciplina di render buoni politici colora



che la coltivano, non trascurarono di asse-

rire che vi furono persone le quali contem-
poralmente si distinsero noli' oratoria e

n^ maneggio degP affari : essi ripetendo

la seconda qualità dall' esercizio della pri-

ma, ne fecer parola come pruova che la

rettoriea renda buoni retori i suoi cultori.

Filodemo peraltro osserva die queste

discipline sono affatto diverse tra lo-

ro ^ ne V una influisce sull' acquisto del»

r altra ; e che se per avventura si trovi

qualcuno che sia nello stesso tempo retore

e politico, non dehbe da ciò conchiudersi

aver cosi fatte conoscenze stretta relazio-

ne fra loro» Che anzi somiglia Filodemo
questa proposizione a quella con la quale

si dice che ogni retore debba per necessità

esser uomo dabbene ; mentre, quantunque
molti retori sieno depravati ne' costumi ,

non perciò essi escono da questa classe.
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CAPO IX,

Che si rlchiegga per esser

buon polìtico.

Dopo aver esposti i pregi di che asserivasi

esser fornita la rettorica, conchiuse Filode-

mo questo trattalo con V affermare che le

sole qualità che han rapporto con la

politica , sieno 1' esser filosofo , e buono
ne' costumi , di cui la seconda si ottiene

per effetto del retto uso della prima. E
però con V esercizio di queste e con una
tendenza naturale a voler bene esporre

le proprie idee , ciascuno diventa buon re-

tore e miglior politico.

Fine della parte seconda.
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